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della Scuola federale di ginnastica e sport
MACOLIN (Svizzera)

Anno XXXI Dicembre 1974 N. 12

Ginnastica e rischio
demente Gilardi

Potrebbe essere d'uopo di parlare anche, ed in maniera
più generale, di «Sport e rischio». O si potrebbe entrare
nei particolari di una quantité di discipline sportive; in taie
contesta si potrebbero quindi tirare in ballo, per esempio,
automobilismo ed alpinismo, sei e ciclismo, slitta e tuffi,
pugilato e volo delta, e via dicendo.
Ci contentiamo invece di parlare di ginnastica artistica,
perché, ci sia permesso di dirlo, è dove siamo maggior-
mente «in cognizione di causa».

Costatazione

I Campionati mondiali 1974, svoltosi in ottobre a Varna,
città bulgara sulle rive del Mar Nero, sono stati, in ordine
di tempo, l'ultima grande competizione a fornire la possibilité

— ed in maniera vorremmo quasi dire estrema —,
sia al tecnico, che al cronista, che alio spettatore (in sede
o televisivo), di rendersi conto di quanta massimamenie
rischiosa sia divenuta, al giorno d'oggi, la pratica délia
ginnastica artistica di alto livello.
Ogni gara internazionale (ed alludiamo anche agli incon-
tri bilaterali tra le squadre migliori), come pure le gare
nazionali più impegnative (e pensiamo, a mo' d'esempio,
alla finale del campionato svizzero), sono una costante
conferma deU'asserto citato. Nei casi in questione, la
costatazione avviene perô soprattutto nell'ambito dello spet-
tacolo offerto dalla gara stessa. Si tratta quindi, per quanto
concerne i fattori che la permettono, della loro accezione
ultima, ossia di quella in cui il competitore, pur sempre in
funzione dell'ottenendo risultato, fa anche direttamente
dono al pubblico delle sue prestazioni. Anche se la sicu-
rezza d'esecuzione è massima — e quindi non soltanto
quand'essa è relativa —, il rischio è massimo, in quanto
l'impegno è pure massimo, perché non si dispone affatto
e non si pué disporre di adeguati mezzi di protezione e
perché molti sono gli impoderabili in grado di disturbare
perfino l'azione di un pur perfettamente regolato mecca-
nismo umano.
Per realizzare totalmente la vérité deU'asserto, non va perô
dimenticato un altro aspetto; quello del divenire della pre-
stazione, del suo sviluppo nei tempo e nei complesso del-
l'assimilazione. In altre parole, il rischio non esiste unica-
mente in competizione, bensi durante tutto un processo
— più o meno lungo a seconda delle capacité assimilative
del singolo —, quello deM'apprendimento, dell'automazione
e dell'allenamento di un arrischiato elemento o d'un'arri-
schiata combinazione di diversi elementi.

Differenze

Da quanto sopra risulta che il rischio non è certo lo stesso
in gara o in allenamento; esistono delle differenze nei due
casi. Se si ha una certa quai proporzionalitè inversa in
mérita alla durata nei tempo (la gara è questione di poche
ore mentre l'allenamento si protrae per mesi), questa esiste
anche — ma nell'altro senso — a proposito della possibilité
di protezione (in gara non è permesso nessun aiuto, mentre

in allenamento ci si puô valere di accorgimenti diversi
e si puô contare, quasi in continuazione, su qualcuno che
aiuta od assicura).

Citius - altius - fortius
Fra tutte le discipline sportive, la ginnastica artistica non
è certo quella che sfugge o puô sfuggire alla regola im-
perativa — ai tempi soltanto motto d'auspicio — del «citius
- altius - fortius». In artistica si assiste anzi ad un'applica-
zione totale del detto.
Più in fretta: l'acceleramento delle prese di slancio, degli
stacchi, delle rotazioni è cosa di tutti i giorni ed è in parte
ad esso che si è potuta realizzare e concretizzare la ten-
denza sempre più pronunciata verso esercizi di contenuto
acrobatico.

Più in alto: senza la necessaria elevazione — sia dal suolo
che dall'attrezzo — moltissimi elementi d'esereizio non
sarebbero minimamente eseguibili. Si ha quindi non
soltanto una nécessita tecnica, ma anche una parte
intégrante — quando l'esecuzione è tecnicamente giusta —
del fattore estetico.
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«Con più forza»: la forza, in ginnastica, è una cosa di sem-
pre e che non è mai stata contestata. Se un tempo essa
era innanzitutto concepibile come espressione del la co-
siddetta resistenza locale (nelle tipiche parti di forza), ora
essa si esprime anche come aspetto della cosiddetta forza
esplosiva (specialmente nei salti).
La prevenzione
degli incidenti — dovuti sia al rischio conseguenza del-
I'usura (dischi intervertebral!, articolazioni, legamenti, zone
di crescita ossea), sia a quello conseguenza dell'acroba-
zia — assume attualmente, in ginnastica artistica, impor-
tanza ancora maggiore di quella che gli è stata attribuita
nel passato, quando la pratica era innanzitutto ed unica-
mente «diporto», piacere, gioia. Anche se questi fattori
esistono pure e sempre, al giorno d'oggi, nell'attività del
ginnasta di «élite», ad essi se ne aggiungono altri (la sod-
disfazione per il superiore sforzo fornito, quella di essere
in grado di far qualcosa che è appannaggio solo di pochi,
e, perché no?, anche il piacere del rischio), che rendono
la prestazione particolarmente pericolosa.
Lasciando da parte tutta la questione del «libero arbitrio»
— ossia della scelta, che di solito avviene, come in tutte
o quasi le discipline sportive, quando si è ancora troppo
giovani per essere in piena cognizione di causa (e soprat-
tutto in funzione di molti influssi esterni all'individuo) —,
e considerate come un fatto acquisito che chi giunge alia
«élite» nazionale od internazionale è ormai «in balte» e
deve quindi continuare a ballare, è logico che chi è vicino
alia ginnastica artistica ad alto livello si preoccupi e sug-
gerisca di cercare delle soluzioni.

Gli interrogativi
sono più che giustificati. La faccenda del rischio (e quindi
dell'incidente e della lesione, sempre a portata di mano),
non è unicamente un fatto fisico, ma una cosa che puö
avere gravi conseguenze umane e sociali. Come rimediare
a questo fatto di oose? Ed è possibile trovare rimedi e
palliativi? O ci si deve contentare di cercar di riparare
quando il danno è présente? È necessario mantenere certe
prescrizioni vigenti? Sono queste indispensabili al buon
funzionamento ed al progresso ulteriore della ginnastica
artistica? Non è forse giunto il momento di introdurre utili
modificazioni nelle direttive? Non sarebbe cosi possibile
esercitare benefici influssi su tutto il movimento?

Studi biomeccanici
diversi sono stati e vengono continuamente effettuati, nel-
l'ambito di alcune federazioni nazionali o per iniziativa di
singoli, che permettono di giungere a conclusioni tutt'altro
che campate in aria. I dati di fatto esistenti — meccanici
e dinamici — sono tali e cosi precisi da fornire tutte le
indicazioni utili agli effetti di cambiamenti e di modificazioni.

ABBONAMENTO 1975 A «GIOVENTÙ E SPORT»

Quest'anno proprio non siamo riusciti a sfuggire al rin-
caro: la quota d'abbonamento alla nostra rivista, dopo
esser rimasta invariata negli ultimi anni, aumenta conse-
guentemente all'ascesa alle stelle dei prezzi della carta.
Queste le nuove tariffe:
annuale
9 mesi
6 mesi
3 mesi
copie singole

Fr. 13.—
Fr. 10.—
Fr. 7.—
Fr.
Fr.
Fr.
Fr.

4.-
2,50 (da 1-9 esemplari)
2.— (da 10 -19 esemplari)
1,50 (da 20 esemplari e oltre)

Alio scopo di ridurre al minimo indispensabile le spese
amministrative, a quota per l'abbonamento 1975, corne
ormai nella prassi, sarà percepito tramite riscossione. Certi
della vostra comprensione e sicuri di potervi contare anche
in futuro fra i nostri fedeli abbonati, vi ringraziamo e por-
giamo i nostri migliori saluti.

Scuola federate di ginnastica e sport, Macolin
Ufficio centrale federate degli stampati e
del materiale - Berna

Nuovi abbonati possono annunciarsi presso:
redazione Gioventù e Sport - SFGS - 2532 Macolin
Ufficio cantonale G + S - via Nocca 18 - 6501 Bellinzona

Biglietto del redattore
Clemente Gilardi
Giunti a fine anno, è giusto che il redattore re-
sponsabile procéda ai ringraziamenti d'uso. A
tanto procediamo più che volentieri, perché il
1974 è stato, per la nostra rivista, un anno fausto.
Infatti, per la prima volta nella sua storia, la
nostra pubblicazione è potuta apparire regolar-
mente, giungendo fedelmente ai lettori, giorno
più giorno meno, al termine di ogni mese. Di

questo stato di cose, il merito va innanzitutto ai
diversi collaborator!, che ci permettiamo di citare
singolarmente: Arnaldo Dell'Avo, che, messosi
rapidamente al corrente di fatti e cose della
SFGS, ha fornito prestazioni per le quali il
termine di superlativo non è esagerato; Franca
Kocher, segretaria attiva, rapida, sbrigativa e
vivace; Mario Giovannacci, preoccupato e sempre
attivante anello di collegamento con la tipografia;
Aldo Sartori, sempre nell'affusto per i bisogni
dell'Ufficio cantonale G + S Ticino; Armando Li-
botte, autore di apprezzati articoli di spicciola
filosofia sportiva; Sandro Rossi, che, assente per
molti mesi in servizio militare, l'anno prossimo
sarà più impegnato con te traduzioni tecniche.
E tutti gli altri che, con testi, articoli, traduzioni,
hanno contribuito al buon andamento del lavoro
redazionale.
Un ringraziamento va giustamente anche alla
Tipografia Grassi & Co in Bellinzona, senza la cui
collaborazione fattiva a nulla saremmo riusciti;
dalla composizione, aN'impaginatura, alla stampa,
alla spedizione, la nostra Tipografia ha fatto di
tutto per ben secondarci.
Saremmo stati lieti di poter terminare il 1974
registrando un cospicuo aumento del numéro degli

abbonati, quale conseguenza della nostra
azione di propaganda dell'ottobre scorso. Invece,
per il momento almeno, il successo della stessa
è stato relativamente poco. Considerandola
ancora in pieno svolgimento, ci auguriamo di poter
dire qualcosa: di più positivo con il primo
numéro del 1975. Frattanto ci permettiamo di ripas-
sare il pallone ai lettori, affinchè ci assecondino;
se ognuno ci inviasse almeno un solo indirizzo
di nuovo abbonato, buona parte degli scopi sa-
rebbero raggiunti.
A tutti i lettori l'augurio di buona fine d'anno e
d'ancora migliore inizio.

Come procedere?
La massima istanza mondiale nel campo dell'artistica,
ossia la Federazione internazionale di ginnastica, che tanto
si è preoccupata, nel corso dell'ultimo ventennio, e della
codificazione delle gare, e della formazione dei giudici,
e della formazione degli allenatori, dovrebbe — quale or-
gano superiore e disponente quindi della necessaria autorité

presso le singole federazioni nazionali — organizzare
un simposio ad alto livello, con la partecipazione di tec-
nici, allenatori, medici, fisici, fisioterapeuti e con lo scopo
di cercare di circoscrivere il problema. Si dovrebbe trattare
di un lavoro interdisciplinare, con il contributo di ogni
diverso gruppo di specialisti, che quadrerebbe ogni diverso
aspetto della cosa.
Verrebbe cosi eliminata ogni considerazione di carattere
empirico ed emozionale, e si potrebbe quindi procedere,
in base ai risultati dei lavori — svolti con scopi e tematica
ben definiti —, alio studio di tutti i provvedimenti che si
imporrebbero.
Non perdere tempo
è divenuto, secondo il nostro modo di vedere, un imperative

dell'ora attuale. Lo studio di tutto questo complesso
problema — Ginnastica e rischio — non avrebbe certo
lo scopo di mettere i bastoni nelle ruote negli sviluppi
ulteriori della ginnastica ad alto livello. Al contrario,
potrebbe avere influssi benefici e dare una direttiva sana,
accettabile, vivace e piacevole a questa vecchia disciplina,
che non cessa di rinnovarsi e che continua ad essere una
tra le più belle.
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